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L
o abbiamo detto spes-
so, lo ripetiamo: l’edi-
zione homevideo può
essere il momento per
una diversa considera-
zione di film troppo

presto trangugiati dal sistema me-
diatico e distributivo. Ci piace pen-
sare che la versione homevideo de
Il gioiellino di Andrea Molaioli, edi-
to da la Feltrinelli per i tipi «le nu-
vole, rappresenti un’occasione per
affrontare e giudicare un’opera
tanto attesa quanto fraintesa.
Quando è uscito nelle sale, senza i
favori di un passaggio festivaliero
che avrebbe contribuito a una mi-
gliore comprensione di questo
«strano» oggetto cinematografico,
il film ha spiazzato la critica che lo
ha giudicato a volte con troppa se-
verità e non ha incontrato il pubbli-
co, quello che avrebbe dovuto e po-
tuto essere interessato a un film
sul crack Parmalat per interposta
società (il marchio Leda sostitui-
sce quello originale). I motivi di
questo mancato abbraccio, atteso
e sperato dagli autori e dai produt-
tori, sicuri di portare sullo scher-
mo una storia forte e un tema ne-
cessario, sono diversi e non è que-
sta l’occasione di aprire una dia-
gnosi, anche se la scelta ardita di
fare della Parmalat non un «caso»
sui generis ma una storia esempla-
re, ha giocato a sfavore in questa
Italia che ha bisogno tanto
dell’eroe quanto del capro espiato-

rio, del trono e della forca, del duce
e del cappio. È in questa Italia, quel-
la di qualche mese fa, che il film è
andato a cadere, un’Italia già appa-
rentemente diversa dall’oggi corren-
te, tutto compreso nella funzione ri-
paratrice senza aver neanche am-
messo il danno che deve espiare.

VISIONE A DISTANZA

Allora, proprio perché a distanza di
qualche mese si pretende o si crede
di essere cambiati, e comunque si è
certi di vivere in un’altra epoca, ha
molto senso rivedere questo film
che parla di come sono fatti certi ita-
liani tra imprenditori truffaldini in
odore di mestizia e risparmiatori
umiliati e creduloni, lasciati sullo
sfondo come un’ombra nera, silen-
te. Come per La ragazza del lago an-
che Il gioiellino è un film sulla pro-
vincia italiana, che in questo caso si
affaccia alla corte del mondo pen-

sando di figurare grande e sbruffo-
na, nel tipico Italian style, nel tipico
Italians do it better!

Usciti fuori definitivamente dalla
polemica, ecco che si dischiude un
film da camera che descrive le psico-
logie realistiche e depravate di una
banda di avventurieri senza più la
terra sotto i piedi. Persone cieche,
dentro i loro percorsi obbligati, fin
troppo capaci e per questo spudora-
tamente collusi con un sogno di
grandezza che la storia ha drastica-
mente ridimensionato.

Crediamo che sia così: la visione
del film (che abbiamo voluto rivede-
re per l’occasione) ce lo conferma, e
la lettura del sapiente libro che lo
accompagna, L’invenzione dei soldi
a cura di Alesandro Bignami in colla-
borazione con Elisabetta Pieretto, ci
ha ulteriormente aiutato a definire i
contorni di un progetto troppo pre-
sto e troppo facilmente scaricato.●
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Visioni digitali

L
a realtà è là, perché mani-
polarla?». Con questa idea
semplice e geniale, Rober-
to Rossellini rivolse la mac-

china da presa alla Storia. La sua
cinematografia ha segnato la nasci-
ta e la consacrazione del Neoreali-
smo, ispirato autori e generazioni,
e ha dato alla settima arte la capaci-
tà di somigliare alla vita. Nonostan-
te molti dei suoi film siano stati re-
staurati analogicamente negli an-
ni ‘90, anche con l’avvento del dvd
è stato spesso difficile reperirli, e
nessuno ha mai brillato per qualità
tecniche. Per rimediarvi, Cinecittà
Luce, Cineteca di Bologna, CSC-Ci-
neteca Nazionale e Coproduction
Office si sono unite nel PROGET-
TO ROSSELLINI, programma per
il restauro digitale di 10 tra le sue
più importanti pellicole, ripropo-
ste in videoteca da Flamingo Vi-
deo. Da non perdere, due titoli che
rappresentano la massima espres-
sione della poetica rosselliniana,
da poco disponibili in Blu-ray: Pai-
sà (1946) e Roma città aperta
(1945). Nel primo, il cineasta af-
fronta le drammatiche vicende le-
gate allo sbarco degli alleati, se-
guendo, attraverso 6 episodi, la lo-
ro avanzata dalla Sicilia al Po. Nel
secondo, è l’occupazione nazista a
fare da sfondo ai destini di uomini
e donne giusti, in una città in pre-
da al caos e all’ingiustizia. ●

Il neorealismo
di Rossellini
risplende
nel Blu-ray

Deray era un maestro del «polar» e
questo titolo è un classico. Anticipa un po’
HeatdiMann:poliziottoedelinquentedivi-
sidal«lavoro»,mapiù similidiquanto non
sipossaimmaginare.Castdavverod’ecce-
zione. Sempre di Deray, nella collana, c’è
anche La gang del parigino.

Poliziotto e delinquente
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Regia di Jacques Deray

Con Alain Delon, Renato Salva-
tori, Jean-Louis Trintignant

Francia, 1975

Distribuzione: 01

****
Moderno Robin Hood in fuga dagli
sbirri, in questo filmdelgrandecòrsoJo-
sé Giovanni, regista e scrittore di ruvido
talento, da riscoprire. Di lui 01 pubblica
anche Il figlio del gangster. Il sesto titolo
di questa mini-collana è Quel giorno il
mondo tremerà, di Alain Jessua.

Un moderno Robin Hood

Lo zingaro

Regia di José Giovanni

Con Alain Delon, Annie Girar-
dot, Paul Meurisse

Francia, 1975

Distribuzione: 01

***
Splendori e miserie del catalogo Tita-
nus di 01: bella l’idea di pubblicare sei poli-
zieschi con Delon tutti inediti in homevi-
deo, pessima la scelta di limitarsi al dop-
piaggio italiano. Questo, almeno, è una
co-produzione, che racconta la vendetta
di un killer «pentito». Ma gli altri?

La vendetta del killer

Tony Arzenta

Regia di Duccio Tessari

ConAlain Delon,Richard Conte,
Carla Gravina

Italia/Francia, 1973

Distribuzione: 01

***

Il gioiellino

Regia di Andrea Molaioli

Con Toni Servillo, Remo Giro-
ne, Sarah Felberbaum

Italia 2011

Feltrinelli/BIM

*** L’ITALIA
FURBA

DEL
GIOIELLINO

Un film non molto amato da critica
e pubblico che va rivisto per testarne

l’efficacia di storia esemplare
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